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UNO SCRITTO DI EUGENIO CURIEL 

Ricorra oggi II V annioertarto 
dell» morte di Eugenio Curiti. 
attatttnala dal fatcitli < in una 
piazza di Milano. Laureatoti gio-
nanlttlmo in matematica • fitte», 
Curlel avena Insegnalo all'Ilni-
oertltà di Padova. IJI tua forma­
zione culturale era oattittima e 
comprendeva le più diverte di-
tcipline. Alla lotta antifatcìtta 
Curlel dedicò tutto tè ttetto. Ar-

- restato, fu deportato a Ventolene 
e di quell'epoca 11942-41) è il 
tagglo che pubblichiamo in parte. 

Prima caratteristica della situazio­
ne italiana dopo il 1860 è l'estrema 
varietà di condizioni sociali e poli­
tiche nelle diverse regioni: la bor­
ghesia — sostanzialmente egemone — 
assume aspetti profondamente diversi 
tra Settentrione e Meridione, 11 for­
mando uno strato numeroso ed av­
vezzo alla amministrazione della co­
sa pubblica, mentre nel Meridione è 
ancora fragile diaframma tra masse 
dì contadini poveri e braccianti e 
pochi grandi proprietari. Tale varie­
tà sociale e politica pone, quindi, 
come fondamentale il problema uni­
tario: far giungere alle regioni pe­
riferiche l'azione del nuovo governo, 
realizzare il grande mercato, ancor 
solo disegnato sulla carta, consoli­
dare — nell'interno dei vari gruppi 
borghesi — l'egemonia delle più pro­
gredite borghesie settentrionali. 

Centralismo e federalismo, muni­
cipalismo, formazione di grandi par­
titi contro le consorterie provinciali: 
queste sono le bandiere sotto le quali 
si combatte la lotta fra le borghesie 
regionali. 

Non si tratta solo di ridurre al 
silenzio qualche residua opposizione 
borghese, non è solo necessario qual­
che ritocco al sistema impostato ne­
gli anni della lotta: si tratta di più 
grave questione, di problema che in­
veste la classe dirigente nella sua 
formazione nazionale, si tratta di 
problema istituzionale. 

FORZE LIBERALI E FORZE 
UNITARIE DEL RISORGIMEN­
T O — Per intendere tale profonda 
crisi — che ancora lungamente do­
mina tutta la vita pubblica italiana, 
nonostante piò appariscenti episodi 
— è necessario chiarire quale signi­
ficato ha, di fronte ai diversi grup­
pi sociali e alle diverse correnti po­
litiche, la unita quale si era venuta 
realizzando nel 1879-60. 

Stanno alla baie del vasto moto 
del Risorgimento tre motivi fonda­
mentali: indipendenza, unità, libertà. 

Si configurano attorno ad essi le 
forze nuove della borghesia italia­
na e il diverso accento che ciascu­
na di esse dà alle tre rivendica­
zioni fondamentali, caratterizza som­
mariamente la base sociale delle varie 
correnti politiche. 

Resta nel campo dinastico quella 
part» della borghesia che rivendica 
l'indipendenza nella federazione dei 
principi; la rivendicazione unitaria 
scaturisce dal moto economico, at­
torno ad essa si riuniscono le forze 
rivoluzionarie più direttamente con­
nesse al processo produttivo; le clas­
si medie urbane degli intellettuali e 
degli artigiani colorano di sfuma­
ture sociali le rivendicazioni liberali 
e libertarie del Mazziniacesimo. Con 
la più forte corrente borghese fa 
blocco la monarchia piemontese: que­
sta coalizione attrae attorno a sé i 
nuclei più consistenti del rivoluzio-
narismo, spezza l'unità del moto re­
pubblicano, mettendo in contraddi­
zioni programmatiche i repubblicani 
e respingendo gli ortodossi in riven­
dicazioni libertarie lontane dalle for­
te sociali determinanti. 

FORMAZIONE DELL'AGGRE­
GATO DOMINANTE DOPO IL 
1860 — La coalizione unitaria mo­
narchica non ha base nazionale. Si 
rivela dominata da gruppi borghesi 
non solo a base regionale ma, con 
la parziale eccezione di Cavour, in­
capaci di prospettive nazionali: pie­
montesi legati alla dinastia e per­
tanto portati — nel loro complesso 
— ad una politica limitatamente co­
stituzionale e alla prudente ammi­
nistrazione dì tipo patriarcale; emi­
liani più audaci in quanto nuovi 
alla cosa pubblica e vissuti in mezzo 
al lavoro settario; toscani dominati 
dalla loro nobiltà terriera e portati 
dall'esperienza riformista del Gran­
ducato al moderatismo costituziona­
le, ma audaci amministratori del de­
naro pubblico, in quanto espressione 
del principale nucleo finanziario ita­
liano. 

Accanto ai dominanti gruppi bor­
ghesi partecipano al potere, vicini 
alla monarchia, gli elementi più at­
tivi della nobiltà lombarda e, come 
sì è visto, toscana. 

Per alcuni di essi — come per gli 

emiliani — la libertà era stata ri­
vendicazione essenziale verso la for­
mazione dello stato laico ma, rag­
giunto tale obbiettivo attraverso la 
coalizione unitario-monarchica, cade 
anche in essi ogni interesse ad uno 
sviluppo liberale dell'ordine costi 
tuito. La bandiera liberale diviene, 
per tutti i gruppi del nuovo ag­
gregato dominante, un mezzo per 
privare il rivoluzionarismo mazzi­
niano dell'appoggio dei gruppi me­
dio-borghesi rimastigli ancora fedeli; 
la libertà si fossilizza, quindi, nella 
fedeltà allo Statuto. 

STATUTO E BORGHESIA — 
Cosi si spiega l'apparente paradosso 
di una carta costituzione preordi­
nata al moto rivoluzionario (cfr. 
Capaci) e — fatto ancor p i ù 
paradossale — l'inquadrarsi della 
borghesia regionale nel quadro qua­
rantottesco e piemontese dello Sta­
tuto albertino. v 

Una migliore garanzia contro lo 
assorbimento piemontese poteva es­
sere data solo da una più larga 
partecipazione di ceti medi e popo­
lari al processo unitario: attraverso 
ad un profondo moto rivoluzionario 
si sarebbe formata una classe bor­
ghese a carattere nazionale e si sa­
rebbe sbarazzata l'Italia dalla tutela 
piemontese appoggiata all'esercito re­
gio. Ma questa avventura no.-, conve­
niva alle borghesie centro-settentrio­
nali che si erano assicurate una parte 
nell'aggregato dirigente e tanto meno 
conveniva alla borghesia meridionale, 
preoccupata soprattutto di salva­
guardare da ogni scossa il precario 
equilibrio locale di cui tuttavia era 
ancor arbitra. 

UNIFICAZIONE, UNITA* E 
LIBERTA' — Alla unificazione non 
corrisponde quindi, un'unità concre­
ta; questa può essere assicurata — 
allo stato borghese — soltanto dalla 
formazione di una borghesia nazio­
nale. 

Le preoccupazioni sociali hanno 
frenato il moto progressivo delle 
borghesie regionali verso la conse­
guente rivoluzione liberale: nel cro­
giuolo della lotta i gruppi borghesi 
si sarebbero fusi in una borghesia 
nazionale che avrebbe garantito una 
unità reale alla nuova Italia bor­
ghese. La rinuncia alla rivendicazio­
ne liberale si conclude nella rinun­
cia alla reale unità italiana che, giu­
stamente, Mazzini vedeva possibile 
solo nella rivoluzione e quindi nella 
repubblica. 

La vita italiana ha cosi inizio sot­
to il segno del predominio della bor­
ghesia piemontese e, quindi, del com­
promesso centro-settentrionale a spe­
re del Meridione. 

PERMANENZA DEL ' PROBLE­
MA UNITARIO DOPO LA FOR­
MAZIONE DEL MERCATO NA­
ZIONALE — Lo squilibrio nella 
formazione della classe dirigente ri­
marrà problema essenziale nella vita 
politica italiana anche quando l'a­
zione economica dello Stato moder­
no condurrà alla formazione di più 
vaste coalizioni di interessi. 

Il crescente intervento dello Stato 
nell'economia (aumento della pres­
sione fiscale, ingigantirsi del bilancio 
e del tesoro pubblico, drenaggio del 
risparmio) indica il sostituirsi della 
signoria borghese alle precedenti fi­
nanze dinastico-patrimoniali. La bor­
ghesia dura fatica ad intendere le 
possibilità che questo nuovo indiriz­
zo finanziario le offre, in quanto il 
processo di trasformazione è turbato 
dall'unificazione e specialmente da 
alcune caratteristiche dinastico-pie-
montesi che la complicano. 

Primo obbiettivo dei gruppi bor­
ghesi delle varie regioni — ancora 
sistemi economici isolati — è la di­
fesa del vecchio ordinamento finan­
ziario di cui si sentono naturali ere­
di e custodi: chiuse ancora nell'or­
bita regionale, queste borghesie non 
avvertono fermenti dell'economia 
borghese centralizzata. 

Ma i bisogni finanziari sempre mag­
giori sgretolano rapidamente queste 
economie boiate, togliendo la base 
economica alle consorterie regionali: 
la vita politica supera le logomachie 
dell'accentramento e del discentra­
mento per arricchirsi di motivi più 
immediatamente economici. 

Alla diffidenza reciproca dei grup­
pi borghesi regionali comincia a far 
posto la coscienza di una certa som­
ma di interessi comuni: la posizione 
difensiva delle borghesie regionali di 
fronte alla pressione fiscale dello 
Stato si converte in corsa all'arrem­
baggio della finanza statale. Si va 
rivelando anche alla poco matura 

borghesia italiana la nuova funzio­
ne dello stato e la decisiva impor­
tanza del controllo nel più impor­
tante centro per la raccolta di ca­
pitali. 

Tuttavia, lo sgretolamento delle 
economie isolate non conduce al su­
peramento del dissidio tra Setten­
trione e Meridione, perchè l'iniziale 
egemonia centro-settentrionale pese­
rà lungamente e duramente sullo svi­
luppo economico del Mezzogiorno 
esasperando la diversità di struttura 
e di preparazione economica che la 
unificazione aveva posto in evidenza. 

In tal modo il dissidio — carat­
teristico nello Stato moderno — tra 
borghesia industriale e bancaria e in­
teressi agrari, si aggraverà esprimen­
dosi come dissidio tra la borghesia 
centro-settentrionale e gruppi meri­
dionali. I problemi sulla finanza sta­
tale, i problemi tariffari, ecc., for­
mano nei complessi nazionali eco­
nomicamente più omogenei i grandi 
movimenti di opinione su scala na­
zionale e consolidano l'unità nazio­
nale; in Italia, in\ecc, esaspereranno 
il dissidio tra Settentrione e Meri­
dione, ripercuotendosi, anche, in mo­
do spesso decisivo, nel moto dei ceti 
popolari verso la loro emancipazione 
(politica protezionistica della Con­
federazione, influenza dei pregiudizi 
borghesi sulla politica del partito so­
cialista, razzismo). 

DAVOS (Svizzera). La campionessa cecoslovacca dì pattinaggio arti­
stico Aja Vrzanova, in una delle Bue acrobatiche « ligure ». La Vrza-

nova si addestra, in \ ista del campionati mondiali di Oslo 

MUSICA 

Norma 
alVOp era 

Dopo la prova piuttosto Infelice 
di uno spettacolo quaresimale In an­
ticipo sul calendario, prova fallita 
pietosamente con 1 non mai abba­
stanza deprecati oratori-misteri scom­
parsi senza troppi rimpianti alla 
terza recita, 11 Sovralntendente del­
l'Opera, convinto della necessità di 
nuove ed ulteriori morti Menzioni da 
Infliggersi agli incauti spettatori, ci 
ha elargito ieri sera un'edizione de­
precabile della Norma. 

E' un'opera, si sa, non troppo fa­
cile da mettersi su. Ci vogliono del­
le voci In perfetta eihcien<*rt. .t e:u-
te e capaci di reggere lo sforzo che 
le parti richiedono. CI vuole sopra 
tutto quello stile, quel flato e quel­
le sfumature, caratteristiche insigni 
ael gran canto italiano che non si 
possono certamente raggiungere con 
prose e maturazioni affrettate e in-
ÈUftlc'OTiti DI co: j>e»t.e'va qu.: ili. 
quando vengono B mancare questi 
coefflcentl, senza 1 quali 1 melodram­
mi non vlsono. lo spettacolo si può 
ben considerare mancato 

Saltano allora e\ldentisslml tutti 
gli altri difetti che un'esecuzione 
corretta riesce tante volte miracolo 
semente a nascondere Kd il mna-
colo ieri sei a nonostante la feuc 
e l'Inenarrabile speranza del bo-
vralntendente andreottlano Sal\luc­
ci. non ha avuto luogo. Così quindi 
tutto li corredo di pose statuarie 
di chi non sa muoversi sulla scena. 
tutti l loro gesti più \leti e falsi. 

1 armamentario compioto Insomma de! 
filodrammatico debuttante, ò apparso 
evidente e trionfante quasi BUI pul-
coscenlco dell'Opera. 

Maria Callas è .stata una Norma 
dalla voce non troppo equilibrata 
nel diversi registri, spesso leggermen­
te afona quasi. Galliano Maslni un 
procorsole romano pompiere. Digni­
toso insece sulla scena 0 bene con 
la \oce Giulio Neri, sesero capo del 
Druidi. Altrettanto bene natural­
mente Ebe St.gnanl con ancora lo 
stile che la rese giustamente famosa. 
scnonchè. sia detto col dovuto ri­
spetto. mal si addice alla sua figura 
la parte di giovane ministra del tem­
pio di Irminsul. Orchestra diretta 
da Tullio Serafln 

MARIO ZAFRED 
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IL 12 MARZO SI VOTA NELL'UNIONE SOVIETICA 

Dall'Artico al Caspio 
ì popoli dell'U.R.S.S. alle urne 

Oltre centosettanta mila seggi elettorali - 11 significato del sistema 
bicamerale - Come vengono garantiti i diritti delle diverse nazionalità 

Popoli di decine di diverse 
nazionalità, dì diverse lingue, 
dai russi ai chìrghisi, dai tartari 
agli ucraini, dagli usbechi ai 
careliani, abitanti su più di 22 
milioni di chilometri quadrati 
(una superficie settanta volte 
maggiore dell'Italia), dai confini 
con la Polonia al Caucaso, dal 
Pamir a Vladivostok; dall'Ocea­
no Pacifico al Baltico, al Medi­
terraneo, all'Oceano Artico, an­
dranno alle urne il 12 di marzo, 
in tutta l'Unione Sovietica, per 
eleggere i deputati al Soviet Su­
premo dell'URSS. A 1300 circa 
ascendono le commissioni elet­
torali di collegio che sono state 
elette o vengono elette in questi 

^'-?<c;3 

i i.' 

Uno dei manifesti elettorali af­
fìssi nell'URSS per le elezioni 
del 12 marzo. Esso invita a vo­
tare «per la Patria!», «per Sta­
lin! », « per la pace! », « per il 

com turismo! » 

giorni; oltre 170.000 i seggi 
elettorali, disseminati in tutto 
l'immenso territorio sovietico. 

Dalle elezxcni usciranno gli 
oltre milleduecento deputati 
che per quattro anni, faranno 
parte delle due Camere di cui si 
compone, a norma dell'art. 33 
della Costituzione, il Soviet Su­
premo dell'URSS: il Soviet del­
l'Unione ed il Soviet delle Na­
zionalità. Può apparire strano 
che, mentre le forze progressi­
ve nei paesi capitalistici si sono 
sempre battute contro il s istema 
bicamerale, esso sia stato adot­
tato nell'URSS. Non c'è dubbio. 
di/atti, che ne i paesi capitnUzti • 
ci la seconda Camera, spesso 
dotata di speciali diritti, non 
sempre elettiva o almeno non 
totalmente elettiva, tende a di­
venire un centro della reazione 
e un freno al progresso. 

L e p a r o l e d i S t a l i n 
Per questo, quando nel 1935 

il progetto della Costituzione 
venne pubblicamente e Iarga-
mente discusso da tutti i c i tta­
dini sovietici, venne presentato 
un emendamento all'art. 33, ten­
dente a sopprimere il Soviet 
delle Nazionalità. A questa pro­
posta di emendamento rispose 
lo stesso Stalin, nel suo rappor­
to all'VlII Congresso Straordi­
nario dei Soviet dell 'URSS, con­
vocato per discutere appunto 
sul progetto della nuova Costi­
tuzione. 

« Penso che anche questo 
emendamento non è giusto, d i s ­
s e Stal in nel suo rapporto, il 
sistema di una sola Camera s a ­
rebbe migl iore di quello a due 
Camere, se l'URSS fosse uno 
Stato nazionale omogeneo. Ma 
l'URSS non è uno Stato naz io­
nale omogeneo. L'URSS è. c o ­
m'è noto, uno Stato plurinazio­
nale. Abbiamo un organo s u ­
premo. in cui sono rappresen­
tati gli interessi comuni "di tutti 
i lavoratori dell 'URSS, indipen­
dentemente dalla loro naziona­
lità. Questo è II Soviet de l ­
l'Unione. Ma le nazionalità de l ­
l'URSS. oltre agli interessi c o ­
muni. hanno anche gli interessi 
loro particolari, specifici, legati 
a l le loro particolarità nazionali. 
S i possono trascurare Questi i n ­
teressi specifici? No. non si p o s ­
sono trascurare. E' necessario 
un organismo speciale che r i ­
specchi precisamente questi i n ­
teressi specifici? Certamente, è 
necessario. N o n può esservi 
dubbio che senza u n tale orga­

no sarebbe impossibile gover­
nare uno Stato composto di 
tante nazionalità come l'URSS. 
Tale organo è la seconda Ca­
mera, il Soviet delle Nazionali­
tà del l 'URSS». 

L e d u e C a m e r e 

li sistema bicamerale nel­
l'URSS non è dunque una co­
struzione artificiosa, ma è, da 
una parte, l'espressione del ca­
rattere particolare, plurinazio­
nale , dello Stato sovietico; dal -
l'altra, la garanzia, nella strut­
tura stessa del supremo orga­
no del potere statale, della com­
pleta uguaglianza di diritti del­
le diverse nazionalità che fanno 
parte dello Stato sovietico. 

Questa profonda diversità del 
carattere delle due Camere che 
compongono i l Soviet Supremo 
si rivela anche nel modo come 
le due Camere vengono elette. 
Mentre il Soviet dell'Unione 
è eletto dai cittadini dell'URSS 
per circoscrizioni elettorali in 
ragione di un deputato per ogni 
300.000 abitanti (art. 34 della 
Costituzione), e cioè in circo­
scrizioni formate semplicemen­
te sulla base del numero degli 
abitanti, le circoscrizioni elet­
torali per l'elezione dei de­
putati al «Soviet delle Na­
zionalità » sono costituite t e ­
nendo conto delle diverse nazio­
nalità dell'URSS, in maniera da 
garantirne I'uoTKtgZian^a, a pre­

scindere dalla diversa grandezza 
del territorio, dal diverso nu­
mero di abitanti, dal diverso pe­
so economico. Cosi le 16 Repub­
bliche Federate che compongo­
n o l'URSS avranno tutte allo 
stesso modo 25 deputati al So­
viet delle Nazionalità, la Re­
pubblica Federativa Russa (R.S. 
F.S.R.) che ha una superficie di 
circa 17 mil ioni di Km* e una 
popolazione di quasi 110 mi­
lioni di abitanti, come la 
Repubblica dell'Armenia che 
ha una superficie di me­
no di 30 mila chilometri qua­
drati o come la Repubblica Ca­
r d o - F i n n i c a che confa solo 
mezzo milione di abitanti. Allo 
stesso modo ogni Repubblica 
autonoma avrà al Soviet delle 
Nazionalità 11 deputati, ogni 
regione autonoma 5, e uno ogni 
circoscrizione nazionale (artico­
lo 35 della Costituzione soviet i ­
ca). 

Le due Camere che, a sotto-

SUGU SCHERMI 

Ititftitto «li tlemiio 
Il produttore americano David Sel-

znik'tro\ò alcuni anni or sono la 
sua Deatrice nella persona di Jennl-
fei Jones, attrice capace di passare 
efneacemerte dal misticismo estatico 
di i Bernadette» alla sensualità di 
« Duello al sole »: in lode di Jennifer. 
Sei7tiik ha \oluto comporre una sua 
« Vita nova ». o almeno tin lungo 
inidrigale In onore della diva, e l'ha 
eseguito, naturulmente. come può 
farlo un produttore di Hollywood. 
•=en/a badare a spese, ma scn7a tra­
mutare un solo particolare che va­
lesse a far quattrini. 

Ha prescelto perciò 11 soggetto di 
un romanzo a successo, l'ha fatto 
manipolare da un gruppo di speri­
mentati sceneggiatori, l'ha affidato 
a uno del pochi registi americani 
captici di descrivere uno Etato d'a­
nimo o un sentimento e ha condito 
11 tutto con una patina monocroma. 
ora tutta verde, ora tutta rossa, nelle 
scene di maggior drammaticità, af­
finchè provvedesse il coloro a « fare 
atmosfera ». Quest'ultimo tocco do-
\rebbe costituire la girandola finale 
che o fa scoppiare l'applauso o rivela 
i trucchi del prestidigitatore, gli fa 
sgusciare il mazzo di carte nascosto 
nelle maniche e le uova infilato nel­
lo sparato. A Selznlk è capitato ti 
secondo caso, e non è difficile risa­
lire attraverso il racconto per sco­
prire tutto quanto vi è di manie­
rato. di lezioso e di falso 

Jennie. anzitutto, non è una ragaz­
za qualunque, ma una misteriosa 
fanciulla morta da molti anni, che 
torna sulla terra sospinta da non si 
sa qual motivo e capace di passare 
dall'infanzia alle soglie della matu­
rità nel corso di una sola stagione. 
cioè, per la precisione, attraverso sei 
incontri con un certo pittore Adams. 
che lentamente se ne innamora. Con 
questo filo conduttore c'era c'a spas­
sarcela a imentare intingoli raffi­
nati o Infatti ci si trova un po' di 
tutto: anzitutto la lenta scoperta 
della vera personalità della ragaz­
za, rivelata di incontro In Incontro, 
che consente a Jennifer Jones vir­
tuosismi Interpretativi; poi le divaga­
zioni sulla essenza del tempo che 
passa, la relatività e la profondità del 
sentimenti umani e altre metafisiche­
rie del genere; Infine il pezzo forte. 
il maremoto verde. Succede infatti 
che gli avvenimenti già accaduti una 
volta nella vita della ragazza si ri­
petano e nulla può Adams. divenuto 
frattanto pittore a successo, per scon­
giurare la sorte: il maremoto cho 
sbriciola le rocce come mollica di 
pane si porterà via per la seconda 
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RASSEO^ADELLB ARTI 

MOSTRE ROMANE 

\olta Jenr.le, e il film, pomposamen­
te Iniziato con alcuno citazioni di 
Kschllo e di Keats, si chiude con un 
« gran galoppo finale » da Circo 

William Dleterle ha trattato la ma­
teria Impostagli come meglio ha po­
tuto, ma l'unico effettivo merito con­
siste nella recitazione non solo di 
Jennifer Jones ma ancho di Joseph 
Cotten e di tutti gli altri, tra 1 quali 
l'Indimenticabile Lllian Glsh 

ed. ma. 

l ineare la loro eguaglianza di 
diritti, cominciano e finiscono 
contemporaneamente le risjjet-
tiue sessioni, elcpgono in una 
seduta comune il Presldium del 
Soviet Supremo dell'URSS, or­
ganismo collegiale, composto di 
un Presidente, di 16 vice-Pre­
sidenti (uno per ogni Repub­
blica federata), di un Segre­
tario e di 24 membri, che ri­
sponde al Soviet Supremo stes­
so di tutta la sua attività. 

E' appunto il Soviet Supremo 
dell'URSS, che l'articolo 30 del ­
la Costituzione definisce « orga­
no supremo 'del potere di Stato 
dell'URSS», che i cittadini so ­
vietici si accingono ad eleggere 
i l 12 di marzo. 

CLAUDIO FRANCHI 

Un puzzo 
va al la guerra 

Bob Hope — a quanto affermano 
le ultime statistiche di Hollywood 
— è uno degli attori che riscuoto 
maggior successo in America, se è 
così, se veramente risate colletta e 
accompagnano II suo apparire sullo 
schermo, significa che per divertirò 
11 puhblleo d'oltre oceano basta assai 
poca cosa Basta una faccia appena 
buffa e qualche smorfia; una sce­
neggiatura insignificante fatta di si­
tuazioni vecchie di un buon tren­
tennio e ricucite assieme In malo 
modo. 

Sarà stato quindi Riiffi^'e^tP per 
far salire Bob Hope In graduatoria, 
anche la triste storia di questo film: 
lo di«=a\\enture di Don Balton che 
prr non prestare servizio militare 
cerca Invaro di sposar*!, diviene ie-
cluta e infine, dopo una serio dt 
prevedibilissimi episodi, \lene pro­
mosso per caso caporale. 

NMente di nuovo rispetto a quan­
to già interpretato da Gianni e Pi­
not lo e. in maniera più dignitosa, da 
Dannv Kave. La guerra rimane solo 
nel titolo e la strada delle bannlltà 
viene ampiamente percorra mentre 
quella della satira o. almeno, della 
parodia resta as-olutamente igno­
rata come comunemente accade nel­
la topografia di Hollywood. 

Vice 

Da Ckimratti 

Tra le numerose mostre che al 
sono susseguite In questi giorni se­
gnaliamo una personale di Gilber­
to Del Sole da Chlurazzl. Del Sole 
è un giovanissimo che Guzzi ha te­
nuto a battesimo In questa occasio­
ne con una affettuosa prefazione. 
E Inutile dire che la pascione del gio­
vane Del Sole per Modigliani, Van 
Gogh e Cézanne e una certa timi­
dezza un po' ecolastica, sono ecoper­
te ed evidenti. C'è però una tranquil­
la dolcezza nel disegno e nel colo­
re. una delicata e Istintiva aderenza 
alla realtà ch'egli rappresenta, che 
rivelano un Indubbio temperamento 
Il ritratto di e Gianna ». « Monguel-
fo », un e paesaggio montano ». una 
« veduta dei Tevere », sono Immagini 
vissute con grande amore a senza 
inutili affettazioni. 

I «tufiri di MìrmitUm 

Alla Casa della Cultura si è inau­
gurata una mostra personale dei di­
segni di Saro Mirabella, presentata 
anch'essa da Renato Guttuso. Que­
sta mostra che appare, mentre è an­
cora aperta allo Zodiaco une mostra 
postuma di disegni di Scipione, ac­
quista un valore e un significato 
particolari, dimostra cioè quanto sia 
diverso, a distanza di venti anni. 11 
plano generale sul quale si muove 
oggi l'arte contemporanea italiana, 
quali divene radici, quale diverrà 

coscienza essa abbia del mondo e 
della vita. 

E \eramente con questi disegni di 
Mirabella scompare definitivamente 
il gusto acre di una realtà decaden­
te. 11 « realismo decadentistico », che 
fu di Scipione. C'è invece 11 gusto 
di una realtà sana, popolare, e che 
pure ebbe allora una sua funzione 
storicamente necessaria. C'è la vita 
del contadini calabresi, del pescato­
ri calabresi e siciliani di Reggio e 
di Scilla. 

Quanto alla forma, sarebbe troppo 
facile ritrovare in questi disegni lo 
scoperto ascendente guttuslano. Per­
chè Invece non mettere in rilievo la 
Insistenza costante su temi ben de­
finiti: la bambina, il pescatore, 11 
ritratto di una contadina o di una 
ragazza? Perchè non mettere In ri­
lievo la limitazione di questi te­
mi per lo più a una singola figura. 
e la monumentante, le. solennità 
umana, che nasce da questa insisten­
te limitazione? Gli occhi dolenti e 
le narici dilatate del bracciante ca­
labrese. 1 capelli sciolti della giova­
ne contadina, la quiete grave e pan­
ciuta della borea di Scilla adagiata 
a nva par.ano di un tempo e di un 
luogo l en precisi, ma con un lin­
guaggio antico e semplice come 
quello di una scultura antelamica. 
E' in questo, che va cercata, penso, 
la nota più personale e profonda del 
mondo poetico di Mirabella. 

CORRADO MALTESE 

TEATRO 

•La forza 
eli un gigante 

al Pirandello 
l a biografia di Upton Sinclair non. 

è diversa sostanzialmente da quel­
la di altri scrittori americani che* 
partiti in lotta contro l'ottimismo* 
Irresponsabile della letteratura e del» 
la cultura ufficiale del proprio paese, 
nell'epoca In cui il capitalismo USA' 
era passato da una fase di « purga­
torio ». secondo la definizione di En­
gels. a una Infernale, hanno poi a 
poco a poco allentato sempre più la 
loro morfn. e ogr̂ i ei -muovono om-
Vguamente. vestita la tunica di cas­
sandre Inascoltate, sotto la quala 
tentano nascondere la propria Inca­
pacità di comprendere la storia e la 
realtà, la propria pavidità a schie­
rarsi nel fronte della lotta. 11 socia­
lismo sentimentale e romantico di 
<Sinda:x. vive tuttavia un tempo di 
spirito combatti* o. ha scontato la 
sua Improntitudine teorica; e 11 vi­
gore del lottatore di battaglie sociali 
si è trasformato e svaporato ormai 
In un velleitario « titanismo ». 

Anche questa « Forza di un gi­
gante » che vuole inserirsi, con u à 
atto d'altronde di buona volontà, nel­
la discussione generale che Intorno] 
alla bomba atomica e sul suol tragici 
effetti s'è sviluppata più ampiamente 
sul tema della pace e della guerra, è 
piena di debolezza e d'inconsistenza. 
Slamo nel 1952: è scoppiata la guer-
la atomica. Una famiglia la seguo 
e la subisce nel terrore e nell'ango­
scia. riparata In una grotta mentre 
11 mondo al sbriciola In quel gene­
rale disastro. Solo la radio, grottesco 
rato di una società in rovina, carica­
tura della mentalità media ameri­
cana, narra tra un annuncio pubbli' 
citarlo e l'altro l'ultima vicenda del-* 
l'umanità. , 

A prescindere dal fatto che non c'è 
opera che Invecchi più rapidamente 
di quelle proiettate nell'avvenire, que­
sta tragedia del mondo vista senza 
lotta, senza resistenza, senza la vo­
ce e l'opera dzgii uomini semplici 
per arrestarla, gratuita e cervelloti­
ca com'è, perde ogni efficacia, ogni 
credibilità e vane restano anche le 
parole finali del ragazzo che prote­
sta contro la guerra e che chiama gli 
uomini alla pace Più che una de­
nuncia e un ammonimento consape­
vole. 11 dramma di Sinclair è esso 
stesso prova d'un disordine mentale. 
di una confusione di idee proprie di 
quel clima di follia sprigionatoci 
nell'America Intorno alla psicosi bel­
lica scatenata dal Forrestal locali. 
La compagnia del Pirandello è la pri­
ma che abbia tentato l'avventura sul­
le scene con questo lavoro, cosi ari­
do e povero teatralmente e bisogno­
so per reggersi di un apparato sce­
nico, di surrogati registici di estrema 

lv'6tofi!tà Dato però cosi, come un 
documento da guardare e da con­
sultare, il dramma ha conservato un 
certo Interesse a cui hanno dato il 
loro contributo, quali interpreti: la 
Balletta, la Pirandello, Vittorio Du­
se. Costantini. Nedlanl. Savio e. per 
le voci della radio. Giacomo Blllì, 
Capacci e Lantz. 

Da stasera le repliche. 
3*1. 3. 
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G R A N D E R O M A N Z O 

A L E S S A N D R O DUMAS 
— Non vi sarebbe che un mezzo 
— E quale? 
— Bisognerebbe incaricarne li 

guardasigilli Sèguier. Simile affa­
re è nella categorìa dei doveri del­
la sua carica. 

— Lo si mandi a cercare all'i­
stante. 

— Gli ordini di Vostra Maestà 
saranno eseguiti, ma.„ la regina 
potrebbe rifiutarsi di ubbidire. -

— A' miei ordini? 
— Si, essa non sa che questi 

ordini vengono dal re, aggiunse il 
cardinale. 

— Ebbene, perchè essa non ne 
dubiti, vado io stesso a prevenirla. 

— Vostra Maestà non dimenti­
cherà, che io ho fatto tutto quan­
to era in mio potere perchè noti 
succedesse disgusto. 

1 

— SI, duca, si, io so che siete 
indulgentissimo per la regina, for­
se troppo indulgente; e noi avre­
mo, ve ne prevengo, a parlarne 
più tardi; frattanto mandate a 
chiamare il guardasigilli, io passo 
dalla regina. 

E Luigi XITI aprendo una por* 
ta di comunicazione, si cacciò nel 
corridoio che conduceva dai suoi 
appartamenti a quelli di Anna di 
Austria. La regina trovavasi in 
mezzo alle sue dame, le signore 
di Guitaut, di Sablé, di Montbazon 
e di Guémené. In un angolo della 
sala stava la damigella d'onore 
spagnuola, donna Stefania, che e-
ra venuta da Madrid. La signora 
di Guémené faceva la lettura, e 
tutte l'ascoltavano con attenzio­

n e , tranne la regina, che aveva 

provocata quella lettura allo sco­
po di seguire il filo dei propri! 
pensieri fingendo di ascoltarla, 
quando la porta della sala si aprì, 
e comparve iì re. La leggitrice 
tacque Immediatamente; tutte le 
dame si alzarono, e si fece un 
solenne silenzio. Il re non usò al­
cun tatto di convenienza, e fer­
mandosi dinanzi alla regina: 

— Signora, disse con voce al­
terata, vi annunzio la visita del 
signor cancelliere, che vi comuni­
cherà certi affari di cui l'ho Inca­
ricato. 

La infelice regina, che vedevasi 
continuamente minacciata di di­
vorzio, d'esilio, e finanche dì giu­
dizio, impallidi, e non potè trat­
tenersi dall'esclamare: 

— Ma perchè questa vìsita, o 
sire? Che mi dirà il cancelliere, 
che Vostra Maestà non possa essa 
medesima comunicarmi? 

Il re le volse le spalle, e nel 
medesimo istante il capitano delle 
guardie, il signor di Guitaut, an­
nunziò la visita del cancelliere, 
mentre il re era già uscito da una 
altra porta. Il cancelliere s'avanzò 
mezzo sorridente, e quasi arros­
sendo. Siccome noi probabilmente 
lo incontreremo un'altra volta in 
questa storia, cosi non sarà fuor 
di luogo, che 1 nostri lettori ne 
facciano ora la conoscenza. Que­
sto cancelliere era un caro uomo. 
Roche la Masle, canonico di No­
stra Signora, già gentiluomo di 

camera del cardinale, lo aveva 
proposto a Sua Eminenza come 
persona su cui si poteva contare, 
e il cardinale vi si fidò e non se 
ne trovò malcontento. Si raccon­

tavano di lui alcune storielle, e fra 
le altre questa: 

Dopo una gioventù sregolata e-
rasi ritirato In un convento per 
espiare le passate follie. Ma sic-

« Tenete, signore!» dlwe con voce di dispetto Anna d'Austria — 
«prendete «vesta lettera • liberatemi delta toatta «dio** presenM!...» 

come non poteva resistere alle 
tentazioni, il superiore, a cui ave­
va confidato il suo stato, lo consi­
gliò di suonar fortemente la cam­
pana ogniqualvolta lo spirito ma­
ligno lo tentava, affinchè 1 fra­
ti, sentendo quel suono, avessero 
pregato per lui. Ma era talmen­
te assediato dalle tentazioni, che 
di giorno e di notte suonava la 
campana del convento, non la­
sciando un momento di riposo ai 
poveri monaci, che non facevano 
altro che salire e scendere le sca­
le che conducevano alla cappella, 
finché dopo tre mesi lasciò il con­
vento. 

La regina era ancora In piedi 
quando egli entrò, ma appena lo 
vide si sedette e fece segno alle 
sue dame di prender posto sui cu­
scini; poi con alterezza: 

— Che desiderate, o signore? 
domandò e qual'è la cagione per 
cui vi presentate a noi? 

— Per fare in nome del re, e 
salvo ogni rispetto a Vostra Mae­
stà, un'esatta perquisizione in tut­
te le vostre carte. 

— Ebbene, frugate, o signore; 
io sono una delinquente, a quan'.o 
mi sembra; Stefania, date le chia­
vi dei miei tavolini e del miei 
scrittoi. 

n cancelliere fece per forma­
lità una visita ai mobili, ma egli 
sapeva benissimo che non era In 
alcuno dei suoi cassetti che la re­

gina aveva nascosta la lettera im­
portante scritta da lei nella gior­
nata. Quando il cancelliere ebbe 
aperti e chiusi venti volte i tiretti 
degli scrittoi, si avanzò verso An­
na d'Austria, ed in modo dubbioso 
e con aria imbarazzatissima, le 
disse: 

— Ed ora mi tocca fare la per­
quisizione principale. 

— Quale?, domandò la regina 
che non comprese o non volle 
comprendere, 

— Sua Maestà è sicura che voi 
scriveste una lettera, nella gior­
nata; egli sa pure che non fu an­
cora recapitata. Questa lettera non 
si trova nel vostro scrittoio ep­
pure questa lettera è in qualche 
luogo. 

E la regina si toccò colla sua 
bella mano il petto. 

— Allora datemi questa lettera, 
disse il cancelliere. 

— Io non la darò che al re, o si­
gnore, rispose Anna d'Austria. 

— Ma io vi ripeto, sono Inca­
ricato di chiedervela. e se non me 
la consegnate.».. 

— Quale orrore! esclamò la re­
gina. 

— Vogliate dunque, o signora, 
essere più condiscendente. 

— Questa condotta è una vio­
lenza infame! lo sapete? 

— E' 11 re che comanda, scusa­
tomi 

— Io non lo sopporterò giam­
mai, no, no, piuttosto morire! gri­
dò la regina, nella quale bolliva 
il sangue di Spagna e d'Austria. 

Il cancelliere fece una profon­
da riverenza, poi coll'intenzione 
aperta di non indietreggiare d'un 
passo nella esecuzione della pro­
pria missione, si appressò ad An­
na d'Austria, gli occhi della qua­
le si gonfiarono in quell'istante di 
lagrime di rabbia. La regina era, 
come si disse, d'una bellezza stra­
ordinaria. La missione poteva 
dunque ritenersi assai delicata, ed 
il re, stante la fiera gelosia con­
tro Buckingham, era arrivato al 
punto di non esser geloso di alcun 
altro. Senza dubbio, il cancelliere 
Seguièr in quel momento cercava 
cogli occhi la corda della famosa 
campana del convento; ma non 
vedendola, deliberò di stendere la 
mano alla parte in cui la regina 
aveva pur confessato che trovava­
si la lettera. Anna d'Austria si ri­
trasse d'un passo, e pallida quasi 
fosse per morirne, appoggiandosi 
colla mano sinistra, per non ca­
dere, ad una tavola che le sta­
va vicina, tolse con la destra dal 
seno una carta e la porse al guar­
dasigilli. - • 

— Prendete, signore, eccovi la 
lettera, disse con voce di dispet­
to, prendetela, e liberatemi della 
vostra odiosa presenza. 

, (continua) 
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